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D
uecento imprese e oltre
80mila addetti, soprattut-
to giovani e donne in pos-
sesso di laurea o di diplo-

ma. Descritti come la catena di mon-
taggio del nuovo millennio, i call
center sono stati duramente colpiti
dalla crisi globale, che ne ha eviden-
ziato i limiti intrinseci causando si-
tuazioni di difficoltà aziendale e
mettendo in pericolo migliaia di po-
sti di lavoro.

Eppure, nonostante l’importanza
del settore e i rischi per l’occupazio-
ne, il governo sembra non accorger-
si di niente. Il ministro del Lavoro,
Sacconi, anziché intervenire lascia
che le aziende licenzino - ultima in
ordine di tempo è la vicenda di Tele-
performance - con tutte le conse-
guenze del caso, sul piano economi-
co e sociale. Un comportamento in-
comprensibile. Soprattutto se si tie-
ne conto del fatto che, proprio per
affrontare le criticità del settore, su
indicazione della Presidenza del
consiglio, a inizio 2010 è stato costi-
tuito un gruppo di lavoro, coordina-
to dai ministeri dello Sviluppo eco-
nomico e del Lavoro, al quale han-
no partecipato le confederazioni sin-
dacali Cgil Cisl Uil e Ugl e le associa-
zioni imprenditoriali. E che il grup-
po di lavoro ha prodotto una relazio-
ne contenente proposte condivise
di intervento sulle questioni più deli-
cate: lavoro, domanda e offerta, fi-
sco e investimenti.

Se attuate, attraverso il riordino
degli incentivi, la lotta alla concor-
renza sleale, il potenziamento della
formazione e l’introduzione di nuo-
ve regole per le gare d’appalto, que-
ste proposte darebbero un contribu-
to determinante al rilancio del setto-
re. E con un minimo di copertura fi-
nanziaria consentirebbero di rispar-
miare le somme oggi necessarie per
la cassa integrazione in deroga. Ma
soprattutto garantirebbero un futu-
ro ad aziende che, specie nel Mezzo-
giorno, giocano un ruolo importan-
te per l’economia di intere zone. La
concorrenza dei Paesi low cost qua-

li l’Albania, con le sue paghe da tre
euro l’ora, in un settore in cui il costo
del lavoro incide per il 75%, è poten-
zialmente micidiale e non garanti-
sce gli utenti sulla privacy.

Proprio per questo il gruppo di la-
voro ha previsto benefici quali la de-
ducibilità dall’Irap di parte del costo
del lavoro, la detraibilità degli inte-
ressi passivi e delle spese telefoni-
che, la riduzione degli oneri fiscali
per le aziende che attuano politiche
di stabilizzazione e riqualificazione
del personale o che operano assun-
zioni a tempo indeterminato. Men-
tre per combattere le insidie degli ap-
palti al massimo ribasso, ha indicato
l’obbligo di inserire nei bandi il riferi-
mento alle retribuzioni minime con-
trattuali. A queste proposte, definite
nel luglio 2010, il governo non ha
però finora dato alcun seguito. Piut-
tosto che riconoscere il lavoro svolto
dalle parti sociali Sacconi ha preferi-
to insabbiare. E intanto i call center
licenziano.
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I
l vuoto di leggi in cui vivono le-
sbiche e gay in Italia è un attac-
co alla Costituzione, eppure
chi sta al governo ritiene che la

nostra Carta possa essere offesa da
una semplice pubblicità aperta a
tutte le famiglie. Oggi centinaia di
migliaia di persone provenienti da
tutto il mondo sfileranno nella Ro-
ma di Giovanardi che ha contrasta-
to la pubblicità di Ikea raffigurante
due uomini che si tengono per ma-
no considerandoli «famiglia». Sfile-
ranno per dire che 11 anni dopo il
World Pride del 2000 la Costituzio-
ne, per nulla offesa da una pubblici-
tà, è disattesa.

L’Europride non è una manifesta-
zione canora, non deve ingannare
il concerto finale che serve da ri-
chiamo. La sfilata è denuncia. L’ulti-
mo balletto sulla legge contro
l’omofobia che ha visto defilarsi al-
cuni esponenti della maggioranza
dopo mille giorni di accordi e atte-
se è la smaccata riprova di una pre-
cisa volontà. La legge anti-omofo-
bia non passa perché al governo c’è
qualcuno che, con le battute e con
le azioni, considera lesbiche e gay
persone contro-natura il cui status

giuridico deve equivalere all’invisi-
bilità. L’aggressione di una persona
perché omosessuale non è una sem-
plice aggressione, è un reato di
odio che come gli altri previsti dal-
la legge Mancino va punito con
un’aggravante. Fino adesso però
l’odio di cui gronda la violenza ai
gay non viene visto. Si tace. Un pu-
gno è un pugno, dice chi non vuol
vedere. Che differenza fa? Si tace
sull’omofobia strisciante che consi-
dera amori solo i legami etero, ne-
ga il bene prezioso dell’identità, fa
sentire le persone omosessuali de-
gli imprevisti e nelle scuole compro-
mette il percorso scolastico e il futu-

ro di tanti studenti. La mancanza di
leggi è un pugno costantemente
sferrato ai principi di equità e giusti-
zia alla base delle migliori risorse
del nostro paese.

La manifestazione di oggi si rivol-
ge ai nostri governanti e a tutti colo-
ro che, contagiati dal berlusconi-
smo, ritengono che è meglio avere i
privilegi piuttosto che vivere in una
società più giusta. Non ci sono leg-
gi se uno dei due partner si ammala
e viene ricoverato: per i fratelli e le
sorelle sono previsti permessi dal la-
voro, per la partner di una coppia
lesbica no. La sua compagna, cioè
la sua famiglia, per la legge è una
estranea. I figli nati dentro le fami-
glie omogenitoriali per legge sono
figli di madri o padri single. Se muo-
re il genitore biologico i ragazzi
«non stanno più bene», ma non han-
no diritto a restare con il co-genito-
re che li ha voluti, amati, cresciuti.
In Italia ha diritto ad avere una fa-
miglia solo chi è sposato. Gay e le-
sbiche non si possono sposare. Ep-
pure se varcate la soglia delle loro
case vi sentirete all’improvviso den-
tro una pubblicità di Ikea. Tutto è
talmente normale come lo sono le
cose vive e semplici. I diritti per tut-
ti sono un bene comune da difende-
re fino allo stremo, come l’acqua e
l’aria. Chi se li accaparra attacca la
Costituzione.
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Legge contro l’omofobia
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REFERENDUM, VALANGADI SÌ
27 milioni di sì (pari al 95,6%) al
referendumsullapreferenzauni-
ca. Soddisfazione di Segni e Oc-
chetto. Sconfitto Craxi. Cossiga
occupa permezz’ora la Rai.

Dopo mille giorni
non passa per i balletti
nella maggioranza
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